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«Il vaccino trentino si può fare»
Il rettore Collini: «La ricerca promossa da Cibio andrà avanti»
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Il direttore Quattrone: «Se la
Provincia ci sostiene noi siamo
contenti. Ma si dovranno
raccogliere i capitali dei privati»

CHIARA ZOMER

  
on è troppo tardi per un vaccino tren-
tino, anche perché nelle ultime setti-
mane l’orizzonte è cambiato: ora è evi-

dente che i vaccini in circolazione non ba-
steranno. Quindi un investimento su un nuo-
vo prodotto può essere sostenibile e in pro-
spettiva anche redditizio. A dirlo è il rettore
dell’università di Trento Paolo Collini, che ci
tiene a sottolineare un dettaglio: quando ra-
gionava, in un’intervista di qualche giorno
fa, di occasione perduta, non pensava alla
Provincia. Pensava all’Italia, troppo timorosa
per scommettere sulla sua ricerca farmaceu-
tica. E Alessandro Quattrone (direttore Cibio)
aggiunge: «Vanno coinvolti i privati».
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POLITICA

Autonomie
sotto assedio
MAURO MARCANTONI

  a oltre un ventennio, e
sempre con toni

aggressivi, arrivano
bordate contro i privilegi
delle Speciali. Come se
non bastasse, la
pandemia ha messo in
standby il nostro
consolidato sistema di
finanziamento, affidando
allo Stato, anziché al
gettito fiscale, la
determinazione delle
risorse aggiuntive
necessarie per sostenere
il nostro sistema
autonomistico.
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COSE COSÌ

Arriverà
la primavera
SANDRA TAFNER

  i stavamo abituando al
pensiero unico, quello

della pandemia, ed ecco
saltar fuori un altro
problema: la crisi di
governo. Quasi un
diversivo per capire che
la vita non si è fermata
ruotando intorno al
Covid, anche perché
sembrava una crisi da
ridere con un paio di
personaggi sul ring, uno
tutto serio e l’altro tutto
bullo, una pantomima
tanto per tener vivo
l’interesse.
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al numero 349-9116107

Frana sulla Valsugana
Paura a Grigno. Statale già riaperta

LEONARDO PONTALTI

  
stata riaperta ieri
mattina poco dopo le
10.30 la statale della

Valsugana, dopo che una
frana caduta alle porte
dell’abitato di Grigno aveva
causato lo stop alla
circolazione. I massi erano
piombati in strada dopo le 22
di sabato: danni alla prima
auto transitata dopo il crollo.
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I massi caduti
sulla statale
della
Valsugana
sabato sera,
alle porte
di Grigno
Per fortuna
non ci sono
state persone
coinvolte
dalla frana

Basket |  Decisivo il ko con la Fortitudo. Panchina a Molin

Aquila, esonerato Brienza

DANIELE BATTISTEL

  
o sanno fin da quando firmano il contratto. Ma quando succede
fa comunque male: gli allenatori pagano per tutti. La dura ma
inoppugnabile legge dello sport ieri sera ha bussato a casa di

Nicola Brienza. La sesta sconfitta consecutiva in campionato, subita
in casa contro la Fortitudo Bologna, è costata la panchina al coach
della Dolomiti Energia. Al suo posto il vice Lele Molin.

CONTINUA A PAGINA 
  

L
24

DIARIO VATICANO

Il papa e l’idea
di un Sinodo
LUIGI SANDRI

  a riaffermazione del
magistero normativo

del Concilio Vaticano II
per chi voglia essere
cattolico; l’auspicio che la
Chiesa italiana avvii un
processo che porti ad un
Sinodo nazionale; un “no”
alla donna nei ministeri
“alti”. Questi i tre punti
espressi da Francesco. 
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EUROPA

Minoranze, no
di Bruxelles
DAVIDE ZAFFI

  a Commissione
europea ha respinto a

metà gennaio il Minority
Safe Pack (Pacchetto per
la tutela delle minoranze)
per il quale il Trentino e
l’Alto Adige tanto si erano
impegnati. Il Trattato
sull’Unione Europea
ammette l’iniziativa di
legge popolare.
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2021 |  La ricercatrice dell’Imperial college di Londra: «Preoccupano le varianti»

Dorigatti: «Virus, battaglia lunga»
MATTEO LUNELLI

  
a preoccupazione per le
varianti, ma anche la
grande speranza

rappresentata dai vaccini. La
bella stagione che dovrebbe
portare una vita “normale”,
con la consapevolezza che la
strada da percorrere sarà
ancora lunga. E la lezione:
fiducia nella scienza, senza
esitazioni. Parole di Ilaria
Dorigatti, trentina, docente
dell’Imperial College di
Londra.
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CITTÀ
Nel piazzale esterno
Trento, crolli
all’autostazione
Lastre di intonaco a
terra e tracce di altri
preoccupanti
cedimenti. Operai e
tecnici, dal pomeriggio
di sabato, sono al
lavoro nel piazzale
esterno della stazione
delle autocorriere, in
via Pozzo a Trento: le
pensiline hanno più di
settant’anni.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

TENNA 12
Si è spento il sorriso
di Arianna Vetruccio
Aveva solo 23 anni

CALCIO 31
Il Trento non delude
Soffre al Briamasco
ma vince ancora

SCI 26
Gli ottant’anni
da campione
di Franco Nones

FONDO 38-43
La Marcialonga
parla svedese
nell’anno più duro

FRONTALE TRA AUTO,
FERITI 5 GIOVANI

Grave incidente lungo 
la Gardesana, poco dopo
l’abitato di Pietramurata:
due auto si sono
scontrate, e sono rimasti
feriti cinque giovani, 
che hanno un’età 
dai 20 ai 24 anni
Nessuno di loro 
è in pericolo di vita
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(segue dalla prima pagina)

In un momento ad elevatissima criticità
come quello che stiamo attraversando, è
giusto chiuderci in difesa e portare a casa
la pelle. Tuttavia, per l’estrema debolezza
in cui ci troviamo e per l’oggettiva
necessità di reagire nel modo più
appropriato all’emergenza, vale la pena
seguire alcuni passaggi che facilitano la
comprensione di un meccanismo che non
può certo essere considerato intuitivo.
Primo passaggio. Quando nel 1948 è stato
approvato il nostro Speciale Statuto di
Autonomia, il Trentino e l’Alto Adige
erano terre povere, di emigrazione e di
agricoltura di sussistenza. Di
conseguenza, quando si doveva decidere
la quota di gettito fiscale da restituire
all’Autonomia regionale per sostenere le
proprie competenze, si optò per i nove
decimi. Eravamo così mal messi che era
più che sensato restituirci quasi tutto ciò
che raccoglievamo in tributi. La
contropartita, se così la si può chiamare,
era che quei nove decimi, comunque
fossero andate le cose, avrebbero dovuto
bastare: nessun salvataggio da parte
dello Stato.
Secondo passaggio. A partire
dall’approvazione del Secondo Statuto
del 1971, per effetto congiunto della
nuova autonomia e della sua buona
gestione, il Pil del Trentino, e ancora più
quello dell’Alto Adige, sono cresciuti fino
a raggiungere le vette più alte delle
graduatorie nazionali. Il risultato più
evidente, per il meccanismo dei nove
decimi e per una quota aggiuntiva
contrattata politicamente, è stato
l’affluenza nelle casse provinciali e
regionali di quote finanziarie ingenti,
molto al di sopra sia dei livelli delle

Regioni ordinarie, sia di quelle Speciali.
Terzo passaggio. Questa anomalia ha
ingenerato crescenti e violente reazioni
che hanno portato lo Stato a cogliere
tutte le occasioni per ridurre le nostre
risorse finanziarie e, nel 2009, a stipulare
il patto di Milano (e poi nel 2014 quello
“di garanzia”) che ha comportato una
riduzione delle dotazioni della nostra
Autonomia di circa un terzo. Ciò
nonostante, rispetto alle Autonomie
Ordinarie, le nostre risorse rimanevano
sensibilmente più elevate e questo ha
tenuto alta la pressione “contenitiva” sui
flussi finanziari che arrivavano alle nostre
casse da parte dello Stato. Una pressione
in parte giustificata, ma falsata nelle sue
proporzioni dalle sparate ingannevoli
basate in prevalenza sull’indicatore
fuorviante della spesa pubblica pro
capite.
Quarto passaggio. L’uso improprio della
spesa pubblica pro capite va
smascherato. Solo un piccolo esercizio
per capire gli effetti perversi di un uso
improprio dell’indicatore. Poniamo di
leggere questa notizia: la Regione
Sardegna, per la manutenzione del
territorio, in termini di spesa pubblica
pro capite spende sei volte di più della
Regione Lombardia. Forse qualcuno
potrebbe pensare: è ovvio che sia così,
vista la scarsa attitudine all’efficienza

delle nostre isole. Solo che la superficie
delle due regioni è pressoché la stessa,
ma gli abitanti della Sardegna sono un
milione e seicentomila e quelli della
Lombardia sono dieci milioni. Quindi, se i
conti li avessimo fatti per chilometro
quadro e non per abitante avremmo
capito che il costo sostenuto è lo stesso.
Quinto passaggio. I maggiori costi del
Trentino Alto Adige sono comprensibili
se si considera che si tratta di un
territorio molto esteso con una
popolazione, in proporzione, molto bassa
e con grandi distanze tra una località e
l’altra. Inoltre, è un territorio in massima
parte montuoso e le opere pubbliche, in
montagna, sono molto più costose. E
ancora, la distribuzione della popolazione
sul territorio e nelle valli impedisce di
realizzare le economie di scala di cui
beneficiano le realtà urbane o di pianura:
di conseguenza, maggiori costi per ogni
servizio, che vanno ripartiti tra bacini di
utenza molto ridotti. Infine, le spese di
funzionamento delle regioni più piccole
sono percentualmente più elevate
rispetto a quelle delle regioni più grandi.
Sesto passaggio. Tutto questo non
elimina i differenziali di spesa che
continuano a giocare a nostro favore, ma
li riducono sensibilmente: anni luce dai
conti che, in molte occasioni, sono stati
resi noti da qualche giornale o da qualche

sede politica o istituzionale. A ciò si
aggiunga, che la nostra è la realtà
montana che in Italia ha avuto i livelli di
sviluppo più elevati e che ha meglio
salvaguardato la qualità della presenza di
popolazione in quelle che, con un termine
suggestivo, vengono chiamate “terre
alte”.
Ciò detto, se stiamo alla fredda logica dei
numeri, è vero che in Trentino il totale
delle tasse pagate è inferiore al totale
della spesa pubblica di cui beneficiamo, e
che in Alto Adige la situazione è analoga,
solo con uno scarto in negativo più
contenuto. Ed è anche vero che, pur
rifacendo i conti, rimaniamo in parte
privilegiati rispetto al resto del Paese.
Tuttavia, questo parziale privilegio è
molto inferiore alla falsata e sfacciata
percezione che prevale nell’opinione
pubblica. In più, l’ottimo uso che
abbiamo fatto delle nostre competenze e
delle nostre risorse, ben documentato dai
risultati ottenuti, rende competitiva, e per
molti versi meritoria, la nostra Specialità.
Anche in risposta all’incubo pandemia,
questo di più deve essere tuttavia
rilanciato con coraggio, senso di
responsabilità e lungimiranza. Uno scatto
in avanti necessario per dare fiato e
direzione di marcia ad una Autonomia
che, per riaffermare la sua capacità di
essere laboratorio di soluzioni avanzate
(dove Bolzano e Trento devono proporsi
insieme) ha bisogno di un eccezionale e
condiviso impegno progettuale e
operativo. Un impegno che, per essere
davvero promettente, richiede la virtuosa
combinazione delle nostre migliori
dotazioni autonomistiche, di una
avvertita corresponsabilità del corpo
sociale e di un eccezionale sforzo
generativo di classe dirigente.

Serve una risposta alle critiche
Autonomie speciali sotto assedio

MAURO MARCANTONI

(segue dalla prima pagina)

Ricevendo sabato i responsabili dell’Ufficio
catechistico nazionale della Conferenza
episcopale italiana, il papa ha ricordato che, al
Convegno nazionale della Chiesa italiana, a
Firenze, nel 2015 aveva adombrato la
celebrazione di un Sinodo: proposta ignorata.
Ma - ha proseguito - occorre tornare a quella
indicazione: «La Cei deve incominciare un
processo di Sinodo nazionale, comunità per
comunità, diocesi per diocesi; adesso è il
momento».
Le parole del pontefice lanciano, dunque, una
iniziativa di vastissimo impegno; anche se non
fissa i temi (starà alla Cei farlo), egli delinea il
cammino che dovrà coinvolgere ogni diocesi e,
in questa, ogni parrocchia. Si prevede, perciò,
un tempo forte di meditazione corale e di
dibattito ecclesiale, che coinvolga tutte le
persone cattoliche, donne e uomini.
E quale sarà, per Bergoglio, il quadro di
riferimento? Il Vaticano II: «Esso, come diceva
Paolo VI, sarà il grande catechismo dei tempi
nuovi. Il Concilio è magistero della Chiesa. O tu
stai con la Chiesa e pertanto segui il Concilio, e
se tu non segui il Concilio o tu l’interpreti a
modo tuo, tu non stai con la Chiesa. Dobbiamo
in questo punto essere esigenti». 
Poi Francesco ha proseguito: «A me fa pensare

tanto un gruppo di vescovi che, dopo il Vaticano
I, sono andati via, con un gruppo di laici, per
continuare la “vera dottrina” che non era quella
di quel Concilio: “Noi siamo i cattolici veri”
(dicevano). Oggi ordinano donne.
L’atteggiamento più severo, per custodire la fede
senza il magistero della Chiesa, ti porta alla
rovina. Per favore, nessuna concessione a coloro
che cercano di presentare una catechesi che
non sia concorde con il magistero della Chiesa».
Traduzione, per i non addetti ai lavori. Un
gruppo di teologi tedeschi rifiutarono il dogma
dell’infallibilità papale proclamato il 18 luglio
1870 dal Vaticano I, e crearono la Chiesa vetero
cattolica (cioè, fedele alla dottrina precedente
quella definizione). Essa esiste ancor oggi,
soprattutto nella Mitteleuropa, e conta circa
mezzo milione di fedeli. Alcune delle sue Chiese
nazionali da venticinque anni ammettono le
donne diacone, presbìtere e vescove.
Da qui la frecciata di Francesco: un’uscita
giudicata davvero improvvida dalla Chiesa
indicata. D’altronde quasi tutte le Chiese legate
alla Riforma oggi ammettono donne nei ministeri
“ordinati”. Un argomento che il Vaticano II
nemmeno sfiorò, e che poi, quando esplose in
casa cattolica, i papi hanno energicamente e
“definitivamente” chiuso. Ma esso urge: e un
giorno un nuovo Concilio, forse, dirà “sì” dove i
vescovi di Roma hanno detto ”no”.

Diario Vaticano
Il programma del papa per la Chiesa italiana

LUIGI SANDRI

  Quest’Italia sempre 
in crisi 

  

aro Direttore, si è aperta l’enne-
sima crisi di governo, di cui è
difficile capire le motivazioni.

Dal dopoguerra, non si contano le cri-
si. Viene in mente la Francia che aveva
la stessa “malattia”. Poi venne De
Gaulle che salvò quel grande Paese,
creando la Repubblica presidenziale
che assicura una stabilità quinquen-
nale. Da noi basta un capetto come
Renzi per mettere in crisi un governo,
in un momento critico come questo
con la pandemia che miete vittime
quanto una guerra.

Ezio Pelino

  
enso di averle risposto con il mio
ultimo editoriale. Ma qui le dico
che l’Italia dei Guelfi e dei Ghibel-

lini è così da sempre. Prima i governi ca-
devano anche se a tenerli in piedi erano
partiti con maggioranze prossime all’as-
soluto (ma all’interno di quei partiti, ad
ogni scricchiolio reale o presunto, cam-
biavano segretari e presidenti del consi-
glio), poi sono arrivati i partiti-persone
(un leader, un movimento) e la  situazione
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P
è rimasta in sostanza la stessa. Perché
noi siamo così: ci innamoriamo in fretta
(di Prodi, di Berlusconi, di Renzi, di Gril-
lo, di Monti, di Ciampi, di Letta, di Con-
te...) e ci stufiamo in fretta. Vale per i po-
litici (donne e uomini), per i calciatori,
per i cantanti (donne e uomini), ma anche
per artigiani, ristoratori e parrucchieri

(sempre donne e uomini). Solo che i pri-
mi, contrariamente a tutti gli altri, non
l’hanno ancora capito e pensano di poter
essere eterni. Così ogni volta che hanno
un po’ di consenso e che finiscono a pa-
lazzo Chigi s’ammalano d’una strana e
acuta forma di narcisismo e fondano un
partito. E dopo un più o meno entusia-

smante giro di giostra quel partito e quel
leader finiscono nel bidone delle immon-
dizie. Ma spunta sempre un altro leader,
noi torniamo a fare il tifo, e la giostra ri-
parte. Sarebbe bello che questa volta ci
si affidasse a una donna, provando final-
mente un percorso diverso (anche se, per
far un esempio a caso, Angela Merkel in

Italia non sarebbe certo rimasta in carica
così a lungo), ma come avrà visto sembra
che la strada, già abbastanza delineata,
sia ben diversa. Confermo: i problemi so-
no ben altri. È peraltro opportuno che il
nuovo governo, nuovo o vecchio che sia,
se ne occupi con ben altro vigore.

  Il presepio di Lavis,
tradizione rispettata

  

li abitanti di piazza Loreto a La-
vis da quasi 25 anni allestiscono
il presepio a fianco della chie-

setta di Nostra Signora. Nel 2020 non
sarebbe stato possibile a causa della
presenza di un muro pericolante e ciò
avrebbe interrotto questa bella tradi-
zione dei “spiazaroi”. La sottoscritta
Raffaella Osele, Renata Lunelli e tutti
gli abitanti di piazza Loreto desidera-
no ringraziare pubblicamente il nostro
amato sindaco Andrea Brugnara e tut-
to il personale del cantiere comunale
che, assieme ad Enzo Marcon, hanno
reso possibile l’allestimento del pre-
sepio anche nel 2020, costruendo
nell’aiuola vicina una meravigliosa ri-
produzione della chiesetta di Nostra
Signora.
Così ci è stato permesso di continuare
questa bella tradizione, nel ricordo di
chi ci ha lasciato e di chi con grande
disponibilità ogni anno impegna il suo
tempo nella preparazione del prese-
pio.

Raffaella Osele

  Pochi lavori stradali
in attesa dei turisti

  

iamo tutti in attesa di uscire dal
grande tunnel della pandemia.
Non vediamo l’ora di tornare alla

normalità, fatta di viaggi, uscite pub-
bliche, serate al ristorante, viaggi. Sarà
un’impressione personale, ma in que-
sti mesi - nei quali l’arrivo dei turisti
è vietata - non sono state realizzate
molte opere di recupero delle strade
e dei ponti. Speriamo che i lavori non
inizino proprio quando arriveranno i
turisti.

Diego Costa
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento
Fax: 0461 - 886263 
E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
RISPONDE
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